Il viaggio. 

Percorso interdisciplinare fra italiano, greco, geografia 

Motivazione e finalità

Il modulo intende impostare lo studio di un tema considerandolo sotto alcuni possibili punti di vista, suggerendo un modello di analisi interdisciplinare e diacronica che si incentra su alcuni spunti, tralasciandone consapevolmente altri, nella prospettiva di stimolare gli studenti a elaborare riflessioni e concettualizzazioni proprie in percorsi di ricerca specifici. L’idea che soggiace alla programmazione e alla scelta dei contenuti consiste nel ritenere che non esistano modalità univoche di interpretazione e analisi critica e che un tema sia suscettibile di studi di impostazione diversa. Il modulo è predisposto per una classe di quinto ginnasio.

Obiettivi generali

Si vuole incentivare lo studio in particolare del testo poetico nelle sue diverse forme attraverso il confronto e l’analisi diretta del testo; si intende inoltre sviluppare la capacità di formulare analisi ed elaborare sintesi costruendo un percorso di ricerca che leghi e connetta insieme autori, motivi e spunti di diversa provenienza al fine di seguire la continuità di un pensiero e di un’idea.

Prerequisiti

È necessaria la conoscenza delle caratteristiche specifiche del testo poetico per quanto riguarda le figure retoriche di suono, di posizione, di significato, il timbro, il suono, il verso, il metro, la rima; è utile il recupero di fatti di storia greca relativi alla figura e all’impresa di Alessandro e alla trama dell’Odissea. 

UD1 Il viaggio come perenne ricerca. 

La tensione verso un orizzonte in continua espansione

Obiettivi in termini di conoscenze: si svilupperà e approfondirà la conoscenza del sonetto, del poemetto in strofe, della poesia in verso libero e sciolto; si affronterà il testo epico in italiano con riferimenti al testo in greco e la traduzione in lingua italiana del testo di Kavafis con accenni al testo originale in neogreco.

Obiettivi in termini di competenze: si insisterà sull’individuazione degli elementi caratterizzanti il testo poetico e sulla sottolineatura del valore polisemico del suo lessico.

Obiettivi in termini di capacità: si stimolerà la capacità di analizzare il testo poetico nel legame tra significante e significato e nel valutare il modo in cui il linguaggio metaforico sia produttore di uno specifico significato; sarà incentivata la capacità di instaurare collegamenti intertestuali nel delineamento di un’interpretazione complessiva dei testi.

Prerequisiti: conoscenza degli elementi che caratterizzano il testo poetico; conoscenza della figura e della vicenda di Alessandro e della figura e opera di Omero con particolare riferimento al poema di Odisseo.

Organizzazione dei contenuti

La figura di Odisseo così come viene delineata dalla predizione di Tiresia in Hom. Od. XI si iscrive nel desiderio inesauribile del nuovo, del diverso, dello sconosciuto, in un percorso nel quale gli obiettivi vengono posti solamente per essere superati perché, nel ciclo di una perenne contraddizione fra soddisfazione del desiderio e creazione di un ulteriore desiderio, l'acquietarsi sulla meta raggiunta equivale al morire, il completamento del viaggio alla negazione del viaggio stesso, l'esaurimento dei propositi di ricerca al disinteresse per la vita.

All'interno della predizione di Tiresia (XI, 100-137), la cui lettura sarà effettuata in italiano, si presterà attenzione particolare ai versi 119-136 qui presentati nella traduzione di Rosa Calzecchi Onesti

"E quando i pretendenti nel tuo palazzo avrai spento,

o con l'inganno, o apertamente col bronzo affilato,

allora parti, prendendo il maneggevole remo,

finché a genti tu arrivi che non conoscono il mare,

non mangiano cibi conditi con sale,

non sanno le navi dalle guance di minio,

né i maneggevoli remi che son ali alle navi.

E il segno ti dirò, chiarissimo: non può sfuggirti.

Quando, incontrandoti, un altro viatore ti dica

Cheil ventilabro tu reggi sulla nobile spalla,

allora, in terra piantato il maneggevole remo,

offerti bei sacrifici a Posidone sovrano

- ariete, toro e verro marito di scrofe - 

torna a casa e celebra sacre ecatombi

ai numi immortali che il cielo vasto possiedono,

a tutti per ordine. Morte dal mare

ti verrà, molto dolce, a ucciderti vinto

da una serena vecchiezza …"

All'immagine del viaggiatore che ripercorre il cammino verso casa, nel desiderio di riappropriarsi di una meta conosciuta e di recuperare il proprio passato, quasi a chiudere un ciclo di vita, si sovrappone il vagabondo dei mari la cui brama di conoscenza non può essere conculcata e tenuta a freno da altri legami, come è chiaro anche a Dante 

né dolcezza di figlio, né la pieta

del vecchio padre, né 'l debito amore

lo qual dovea Penelopè far lieta,

vincer potero dentro a me l'ardore

ch'i' ebbi a divenir del mondo esperto

e de li vizi umani e del valore

Trova origine in questi versi, nell'immaginario poetico e sentimentale, non solo la figura dell'uomo ebbro di conoscenza che sente come costrizione i limiti imposti alla sua azione, ma anche l'idea dell'irrequietezza, dell'impossibilità di contentarsi dell'obbiettivo conseguito e in esso trovare riposo: Odisseo che lascia nuovamente Itaca per affrontare l'ignoto, verso una morte che giungerà dal mare, vive e rappresenta il tormento coinvolgente e l'ansia irrefrenabile del nuovo, dello sconosciuto, di ciò che non è stato ancora provato, in un desiderio perenne di rimettere in discussione le proprie certezze, ricreare il disordine intorno a sé con l'obbiettivo di cercare un ordine nuovo, destinato a sua volta a essere frantumato. Il desiderio di vivere si compone necessariamente della tensione verso ciò che non si possiede e non si è ancora sperimentato, la vita stessa non potrebbe perpetuarsi senza porsi una meta da conseguire, ma il raggiungimento di questa meta rappresenta per paradosso la negazione della vita stessa perché il soddisfacimento del desiderio equivale alla dissoluzione dell'impulso vitale: Odisseo che abbandona coscientemente la meta conseguita dopo innumerevoli sofferenze è consapevole di essere destinato all'inesauribile tensione verso l'ignoto e il non sperimentato in una viaggio senza fine che trova la sua realizzazione non nel conseguimento della meta, ma nell'emozione scaturita dal suo desiderio.

 In Alla sera Foscolo si muove tra i due poli costituiti dall'ineludibile desiderio del nuovo e dall'anelito di essere assorbito nella placidità della meta raggiunta

Forse perché della fatal quiete

Tu sei l'immago a me sì cara vieni

O sera! E quando ti corteggian liete

Le nubi estive e i zeffiri sereni,

e quando dal nevoso aere inquiete

tenebre e lunghe all'universo meni

sempre scendi invocata, e le secrete

vie del mio cor soavemente tieni.

Vagar mi fai co' miei pensier su l'orme

che vanno al nulla eterno; e intanto fugge

questo reo tempo, e van con lui le torme

delle cure onde meco egli si strugge;

e mentre io guardo la tua pace, dorme

quello spirto guerrier ch'entro mi rugge

I due poli della quiete e della tensione, del desiderio di annichilimento (il "nulla eterno") e della passione per il pulsare della lotta si spartiscono la struttura del sonetto, il cui primo blocco costituito dalle quartine è pervaso dall'immagine silenziosa della notte invocata che si contrappongono alle terzine scosse dal fremito dello spirito bellicoso, nell'antitesi conclusiva e non risolta fra pace e guerra. Non è data soluzione al contrasto fra gli opposti desideri, proprio dalla contraddizione trae origine l'essenza stessa della vita in un peregrinare senza pausa fra la placidità dell'assoluta indefinitezza, nella quale termini ogni impulso, e l'agitazione combattiva di una brama insaziabile, la cui forza è resa evidente dagli artifici fonetici e dalle figure di suono della seconda terzina.

L'Alexandros di Pascoli (nei Poemi conviviali) è trascinato verso mete che si pongono costantemente oltre il loro raggiungimento fisico e manifestano il loro irresistibile fascino nella sfera del sogno, irrimediabilmente superiore all'ambito dell'effettiva realizzazione e in tale sfasatura tra immaginazione e realtà si genera l'impulso inarrestabile al movimento e alla ricerca, in un continuo desiderio dell'altro, del non conosciuto, che pervade l'animo disilluso di Alessandro, ormai consapevole del proprio destino di perpetuo peregrinatore.

- Giungemmo: è il Fine. O sacro Araldo, squilla!

Non altra terra se non là, nell'aria, quella che in mezzo del brocchier vi brilla,

o Pezetèri: errante e solitaria

terra, inaccessa. Dall'ultima sponda

vedete là, mistofori di Caria,

l'ultimo fiume Oceano senz'onda.

O venuti dall'Haemo e dal Carmelo,

ecco, la terra sfuma e si profonda

dentro la notte fulgida del cielo.

Fiumane che passai! Voi la foresta

Immota nella chiara acqua portate,

portate il cupo mormorìo, che resta.

Montagne che varcai! Dopo varcate,

sì grande spazio di su voi non pare,

che maggior prima non lo invidïate.

Azzurri, come il cielo, come il mare,

o monti! O fiumi! Era miglior pensiero

ristare, non guardare oltre, sognare:

il sogno è l'infinita ombra del Vero.

Oh! Più felice, quanto più cammino

M'era d'innanzi; quanto più cimenti,

quanto più dubbi, quanto più destino!

Ad Isso, quando divampava ai vènti

Notturno il campo, con le mille schiere,

e i carri oscuri e gl'infiniti armenti.

A Pella! Quando nelle lunghe sere

Inseguivamo, o mio Capo di toro,

il sole; il sole che tra selve nere,

sempre più lungi, ardea come un tesoro.

Figlio d'Amynta! Io non sapea di meta

Allor che mossi. Un nomo di tra le are

Intonava Timotheo, l'auleta:

soffio posssente d'un fatale andare,

oltre la morte; e m'è nel cuor, presente 

come in conchiglia murmure di mare.

O squillo acuto, o spirito possente,

che passi in alto e gridi, che ti segua!

Ma questo è il Fine, è l'Oceano, il Niente…

E il canto passa ed oltre noi dilegua. -

E così piange, poi che giunse anelo:

piange dall'occhio nero come morte;

piange dall'occhio azzurro come cielo.

Ché si fa sempre (tale è la sua sorte)

Nell'occhio nero lo sperar, più vano;

nell'occhio azzurro il desiar, più forte.

Egli ode belve fremere lontano,

egli ode forze incognite, incessanti,

passargli a fronte nell'immenso piano,

come trotto di mandre d'elefanti.

In tanto nell'Epiro aspra e montana

filano le sue vergini sorelle

Pel dolce Assente la milesia lana.

A tarda notte, tra le industri ancelle,

torcono il fuso con le ceree dita;

e il vento passa e passano le stelle.

Olympiàs in un sogno smarrita

ascolta il lungo favellìo d'un fonte,

ascolta nella cava ombra infinita

le grandi quercie bisbigliar sul monte.

La meta conseguita si rivela infinitamente inferiore al desiderio che aveva suscitato e il suo raggiungimento coincide con la morte: la fine del viaggio è anche il termine di una vita che si nutre necessariamente della forza trascinante dell'illusione, dove "il sogno è l'infinita ombra del Vero". La meta non ha valore in sé, la sua funzione consiste nel fornire la motivazione al viaggio, ma è nel viaggio stesso, nella tensione verso l'ideale, che si colloca e si realizza il significato dell'esistenza. Kavafis esprime questa idea in Itaca:

Se per Itaca volgi il tuo viaggio,

Augurati che ti sia lunga la via,

E colma di vicende e conoscenze.

I Lestrigoni e i Ciclopi

O Poseidone incollerito non temere: 

Mai troverai tali mostri sulla tua via,

se alto il tuo pensiero e squisita

L’emozione ti tocchi l'anima e il corpo. 

I Lestrigoni e i Ciclopi

E Poseidone asprigno non incontrerai,

Se non li rechi dentro, nel tuo cuore, 

Se non li drizza il cuore innanzi a te.

Augurati che ti sia lunga la via.

E siano tanti i mattini d’estate

Che ti vedano entrare (e con che gioia

Allegra!) in porti prima sconosciuti.

Fa' scalo negli empori dei Fenici

E acquista bella mercanzia,

Madrepore e coralli, ebani e ambre,

E voluttuosi aromi d’ogni sorta,

Quanto più puoi voluttuosi aromi. 

Recati in molte città dell’Egitto,

A imparare, imparare dai sapienti.

Sempre nella mente tieni Itaca .

La tua sorte ti segna quell’approdo.

Ma non precipitare il tuo viaggio.

Meglio che duri molti anni, 

E che vecchio tu finalmente attracchi all’isoletta,

Ricco di quanto guadagnasti in via,

Senza aspettare che ti dia ricchezze.

Itaca t’ha donato il bel viaggio.

Senza di lei non ti mettevi in via.

Ma nulla ha da darti di più.

E se la trovi povera, Itaca non t’ha illuso.

Reduce così saggio, così esperto,

Avrai capito che vuol dire un'Itaca.

Il viaggio è metafora della vita costituita dallo stratificarsi di esperienze in un movimento continuo in cui la meta ha solo un valore strumentale: è povera, non ha attrattive, ma non delude se viene considerata non come obiettivo, ma come pretesto. L'esistenza dell'uomo trova il suo motivo e la sua giustificazione non nella piena realizzazione del desiderio, ma nelle esperienze che necessariamente si attraversano nel tentativo di realizzarlo.  

In Kavafis il viaggio assume una valenza positiva: non obbligo naturale alla trasformazione, non prodotto della necessità che incombe sull'uomo schiavo del proprio inesauribile anelito per l'ignoto e destinato a rimanere sconfitto dalla propria insoddisfazione, bensì dimensione vitale da assorbire e sperimentare nella totalità delle emozioni, delle sensazioni, delle passioni. In Michelstaedter agisce invece l'ansia di cogliere una realtà che si colloca sempre un passo oltre le possibilità umane, quasi che all'avanzare dell'intelletto e della sensibilità corrisponda il progressivo allargamento dell'orizzonte degli eventi: la realtà che circonda l'uomo è illusoria, nasconde dentro di sé il segreto della propria essenza, è pervasa dal fremito di una forza sconosciuta che induce ad abbandonarsi alla ricerca, a volare altrove nella tensione perenne verso qualcosa che non si riesce a cogliere e a comprendere, ma di cui si avverte l'esistenza.

RISVEGLIO

Giaccio fra l'erbe

sulla schiena del monte, e beve il sole

il mio corpo che il vento m'accarezza

e sfiorano il mio capo i fiori e l'erbe

ch'agita il vento

e lo sciame ronzante degli insetti. -

Delle rondini il volo affaccendato

segna di curve rotte il cielo azzurro

e trae nell'alto vasti cerchi il largo

volo dei falchi...

Vita?! Vita?! qui l'erbe, qui la terra,

qui il vento, qui gl'insetti, qui gli uccelli,

e pur fra questi sente vede gode

sta sotto il vento a farsi vellicare

sta sotto il sole a suggere il calore

sta sotto il cielo sulla buona terra

questo ch'io chiamo "io", ma ch'io non sono.

No, non son questo corpo, queste membra

prostrate qui fra l'erbe sulla terra,

più ch'io non sia gli insetti o l'erbe o i fiori

o i falchi su nell'aria o il vento o il sole.

Io son solo, lontano, io son diverso -

altro sole, altro vento e più superbo

volo per altri cieli è la mia vita...

Ma ora qui che aspetto, e la mia vita

perché non vive, perché non avviene?

Che è questa luce, che è questo calore,

questo ronzar confuso, questa terra,

questo cielo che incombe? M'è straniero

l'aspetto d'ogni cosa, m'è nemica

questa natura! basta! voglio uscire

da questa trama d'incubi! la vita!

la mia vita! il mio sole!

Ma pel cielo

montan le nubi su dall'orizzonte,

già lambiscono il sole, già alla terra

invidiano la luce ed il calore.

Un brivido percorre la natura

e rigido mi corre per le membra

al soffiare del vento. Ma che faccio

schiacciato sulla terra qui fra l'erbe?

Ora mi levo, ché ora ho un fine certo,

ora ho freddo, ora ho fame, ora m'affretto, 

ora so la mia vita,

ché la stessa ignoranza m'è sapere -

la natura inimica ora m'è cara

che mi darà riparo e nutrimento,

ora vado a ronzar come gl'insetti. -

UD2 Il viaggio verso l'ignoto dell'inconscio. La tensione verso l'indefinito

Obiettivi in termini di conoscenze: conoscenza degli aspetti tipici della poesia ermetica e simbolista del primo Novecento italiano; introduzione alla figura e al pensiero di Eraclito in funzione del tema affrontato e sviluppato; conoscenza della narrativa di impianto metaforico.

Obiettivi in termini di competenze: individuazione degli elementi caratterizzanti il testo poetico e del loro valore; individuazione dell’uso della metafora e del simbolo nel testo narrativo.

Obiettivi in termini di capacità: analisi del testo poetico nella relazione linguaggio metaforico e significato trasmesso; capacità di instaurare confronti e correlazioni fra testi diversi; capacità di sintetizzare il contenuto di un’opera narrativa relativamente agli aspetti inerenti lo studio affrontato

Prerequisiti: conoscenza degli elementi caratterizzanti il testo poetico; conoscenza della forma del romanzo breve e della modalità del riassunto

Organizzazione dei contenuti

La ricerca si sposta all'interno di sé, il movimento esteriore prefigura l'indagine interiore e allude alle profondità dell'anima. Il poeta diventa l'interprete oracolare di una realtà che non parla direttamente, ma si manifesta per segni dal significato molteplice e ambiguo. La poesia stessa è un viaggio senza meta nell'abisso dell'anima, tra sensazioni inesplicabili ed enigmi che non si possono decifrare.

G. Ungaretti, Il porto sepolto

Vi arriva il poeta

E poi torna alla luce con i suoi canti

E li disperde

Di questa poesia

mi resta

quel nulla

d'inesauribile segreto

D. Campana, Viaggio a Montevideo
Io vidi dal ponte della nave

I colli di Spagna

Svanire, nel verde

Dentro il crepuscolo d'oro la bruna terra celando

Come una melodia:

D'ignota scena fanciulla sola

Come una melodia

Blu, su la riva dei colli ancora tremare una viola …

Illanguidiva la sera celeste sul mare:

Pure i dorati silenzii ad ora ad ora dell'ale

Varcaron lentamente in un azzurreggiare: …

Lontani tinti dei varii colori

Dai più lontani silenzii

Ne la celeste sera varcaron gli uccelli d'oro: la nave

Già cieca varcando battendo la tenebra

Coi nostri naufraghi cuori

Battendo la tenebra l'ale celeste sul mare.

Ma un giorno

Salirono sopra la nave le gravi matrone di Spagna

Da gli occhi torbidi e angelici

Dai seni gravidi di vertigine. Quando

In una baia profonda di un'isola equatoriale

In una baia tranquilla e profonda assai più del cielo notturno

Noi vedemmo sorgere nella luce incantata

Una bianca città addormentata

Ai piedi dei picchi altissimi dei vulcani spenti

Nel soffio torbido dell'equatore: finché

Dopo molte grida e molte ombre di un paese ignoto,

Dopo molto cigolio di catene e molto acceso fervore

Noi lasciammo la città equatoriale

Verso l'inquieto mare notturno.

Andavamo andavamo, per giorni e per giorni: le navi

Gravi di vele molli di caldi soffi incontro passavano lente:

Sì presso di sul cassero a noi ne appariva bronzina

Una fanciulla della razza nuova,

Occhi lucenti e le vesti al vento! Ed ecco: selvaggia a la fine di un giorno che apparve

La riva selvaggia là giù sopra la sconfinata marina:

E vidi come cavalle

Vertiginose che si scioglievano le dune

Verso la prateria senza fine

Deserta senza le case umane

E noi volgemmo fuggendo le dune che apparve

Su un mare giallo de la portentosa dovizia del fiume,

Del continente nuovo la capitale marina.

Limpido fresco ed elettrico era il lume

Della sera e là le alte case parevan deserte

Laggiù sul mar del pirata

De la città abbandonata

Tra il mare giallo e le dune … 

Il titolo di Canti Orfici che Campana attribuisce all'opera principale è indicativo della sua poetica: così come nella mitologia greca il musico Orfeo è in grado di smuovere la natura al suono della lira, sapendone cogliere l'intimo segreto, il poeta del novecento possiede la chiave per cogliere l'essenza della vita che, riposta nelle pieghe dell'esistenza, non può divenire oggetto di descrizione, ma riesce a essere individuata dal lampo dell'intuizione, dallo slancio estatico di un intelletto sensibile al valore del segno e del simbolo. Il poeta utilizza un linguaggio allusivo, immaginifico, oracolare per far balenare davanti agli occhi del lettore l'essenza del reale che è nascosta al di là del fenomeno e tuttavia si manifesta a tratti, nella fugacità di un gesto, di un colore, di un movimento nel paesaggio, perché, come aveva indicato il sapiente Eraclito di Efeso, nel VI sec. a.C., la divinità "oÙ lšgei, ¢ll¦ shma…nei" (F 93 Diels-Kranz), non parla chiaramente, ma si esprime per segni. 

La tensione inevitabile e inarrestabile generata da cause ignote verso obiettivi ignoti è al centro del racconto di J. Conrad, I duellanti, nel quale il tenente Feraud si costruisce una motivazione che lo costringa a sostenere un duello perenne con d'Hubert in una allegoria dell'esistenza umana che non può trovare altra forma di svolgimento se non all'interno di una ricerca infinita tesa al conseguimento di soddisfazioni impossibili: la meta non conta più, non vi sono esperienze da attraversare e vivere, niente si ricava lungo un percorso incerto e oscuro che tuttavia si è spinti ad affrontare, trascinati da un'ansia di movimento, pervasi da una forza incontenibile destinata a non trovare requie. Feraud replica nel suo microcosmo la figura di Napoleone nella dinamicità inesausta ma vacua delle sue azioni, in quel desiderio di combattere che non ha altro fine che il combattimento stesso, quasi per una pulsione dell'incoscio che si agita senza fine contro sé stesso.

UD3 Il viaggio come fonte di conoscenza

Obiettivi in termini di conoscenza: conoscenza della forma metrica della terzina e della struttura e della lingua di un canto dantesco; introduzione schematica al pensiero storico ed escatologico di Dante; conoscenza dell’impostazione e delle caratteristiche di un testo saggistico

Obiettivi in termini di competenza: individuazione degli elementi caratterizzanti il testo poetico e dei termini chiave; individuazione delle idee specificamente connesse alla forma di ragionamento che si sta elaborando

Obiettivi in termini di capacità: capacità di analizzare il testo dantesco in relazione al pensiero dell’autore e al percorso seguito; capacità di analizzare e sintetizzare un testo di impianto saggistico

Prerequisiti:

conoscenza della figura di Odisseo; conoscenza degli aspetti geografici e umani dell’Asia centrale.

Un posto preminente nella letteratura e nell'immaginario è occupato dall'idea del viaggio quale generatore e amplificatore di conoscenze, facoltà di valicare i confini della propria angustia, scavalcare i limiti che la chiusura mentale si autoimpone.

In Dante, Inf. XXVI, 43-142 l'anelito di conoscenze di cui è pervaso Ulisse si configura come desiderio di elevazione e nobilitazione dell'essere umano, la cui stessa essenza consiste nella ricerca e nel miglioramento di sé stessi. La tensione a comprendere ciò che non si conosce è un valore; diventa un valore condannabile se la ricerca è condotta autonomamente e si svolge al di fuori del corso lineare e finalistico della storia, ignara dei limiti naturali imposti all'azione umana.

Io stava sovra'l ponte a veder surto,

sì che s'io non avessi un ronchion preso, 

caduto sarei giù sanz'esser urto.

E'l duca, che mi vide tanto atteso,

disse: "Dentro dai fuochi son li spirti;

catun si fascia di quel ch'elli è inceso".

"Maestro mio", rispuos'io, "per udirti

son io più certo; ma già m'era avviso

che così fosse, e già voleva dirti:

chi è 'n quel foco che vien sì diviso

di sopra, che par surger de la pira

dov'Eteòcle col fratel fu miso?".

Rispuose a me: "Là dentro si martira

Ulisse e Dïomede, e così insieme

A la vendetta vanno come a l'ira;

e dentro da la lor fiamma si geme

l'agguato del caval che fé la porta

onde uscì de' Romani il gentil seme.

Piangevisi entro l'arte per che, morta,

Deïdamia ancor si duol d'Achille,

e del Palladio pena vi si porta".

"S'ei posson dentro da quelle faville

parlar", diss'io, "maestro, assai ten priego

e ripriego, che' proego vaglia mille,

che non mi facci de l'attender niego

fin che la fiamma cornuta qua vegna;

vedi che del disio ver' lei mi piego!".

Ed elli a me: "La tua preghiera è degna 

Di molta loda, e io però l'accetto;

ma fa che la tua lingua si sostegna.

Lascia parlare a me, ch'i' ho concetto

Ciò che tu vuoi; ch'ei sarebbero schivi,

perch'e' fuor greci, forse del tuo detto".

Poi che la fiamma fu venuta quivi

Dove parve al mio duca tempo e loco,

in questa forma lui parlare audivi:

"O voi che siete due dentro ad un foco,

s'io meritai di voi mentre ch'io vissi,

s'io meritai di voi assai o poco

quando nel mondo li alti versi scrissi,

non vi movete; ma l'un di voi dica

dove, per lui, perduto a morir gissi".

Lo maggior corno de la fiamma antica

Cominciò a crollarsi mormorando,

pur come quella cui vento affatica;

indi la cima qua e là menando,

come fosse la lingua che parlasse,

gittò voce di fuori e disse: "Quando

mi dipart'm da Circe, che sottrasse

me più d'un anno là presso a Gaeta,

prima che sì Enëa la nomasse,

né dolcezza di figlio, né la pieta

del vecchio padre, né 'l debito amore

lo qual dovea Penelopè far lieta,

vincer potero dentro a me l'ardore

ch'i' ebbi a divenir del mondo esperto

e de li vizi umani e del valore;

ma misi me per l'alto mare aperto

sol con un legno e con quella compagna

picciola de la qual non fui disero.

L'un lito e l'altro vidi infin la Spagna,

fin nel Morrocco, e l'isola d'i Sardi,

e l'altre che quel mare intorno bagna.

Io e' compagni eravam vecchi e tardi

Quando venimmo a quella foce stretta

dov'Ercule segnò li suoi riguardi

acciò che l'uom più oltre non si metta;

da la man destra mi lasciai Sibilia,

da l'altra già m'avea lasciata Setta.

"O fratri" dissi "che per cento milia

perigli siete giunti a l'occidente,

a questa tanto picciola vigilia

d'i nostri sensi ch'è del rimanente

non vogliate negar l'esperïenza,

di retro al sol, del mondo sanza gente.

Considerate la vostra semenza: 

fatti non foste a viver come bruti,

ma per seguir virtute e canoscenza".

Li miei compagni fec'io sì aguti,

con questa orazion picciola, al cammino,

che a pena poscia li avrei ritenuti;

e volta nostra poppa nel mattino,

de' remi facemmo ali al folle volo,

sempre acquistando dal lato mancino.

Tutte le stelle già de l'altro polo

Vedea la notte, e 'l nostro tanto basso,

che non surgëa fuor del marin suolo.

Cinque volte racceso e tante casso

Lo lume era di sotto de la luna,

poi che 'ntrati eravam ne l'alto passo,

quando n'apparve una montagna, bruna

per la distanza, e parvemi alta tanto

quanto veduta non avëa alcuna.

Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto;

ché de la nova terra un turbo nacque

e percosse del legno il primo canto.

Tre volte il fé girar con tutte l'acque;

a la quarta levar la poppa in suso

e la prora ire in giù, com'altrui piacque,

infin che 'l mar fu sovra noi richiuso".

Chatwin esalta la funzione del viaggio in chiave conoscitiva come strumento per superare le limitazioni in cui è costretto l'intelletto stanziale: la dinamicità e il contatto con l'altro e il diverso definiscono le relazioni umane in termini di relativismo e consentono la corretta considerazione delle forme culturali presenti nel mondo. Il confronto diretto con il diverso, l'anomalo, il non conosciuto frantuma i pregiudizi, dissolve le barriere dell'incomunicabilità, di fronte a esperienze sempre nuove e originali qualunque senso di superiorità svanisce: il viaggiatore ha la mente disposta alla comprensione, le porte della percezione si aprono e le culture si guardano, si parlano, si rispettano, senza i fantasmi di condanne e false gerarchie. Il diverso non viene accettato o tollerato perché nessuna condizione fornisce il diritto di tollerare l'altro: semplicemente viene vissuto, sperimentato, compreso; l'anomalo non è più tale. In Anatomia dell'irrequietezza il concetto del viaggio, del movimento assume sfumature antropologiche: il nomadismo viene definito come forma di vita originaria e connaturata, che dispone l'animo al confronto e all'accordo, mentre la dimora permanente crea steccati e confini e genera la violenza della difesa e del possesso.

Tempi

Si ipotizzano circa due mesi in orario curricolare

Metodi

Si privilegia il contatto diretto con il testo. Agli studenti sarà chiesto, dopo un primo confronto con le opere, di analizzare il testo poetico, individuandone le caratteristiche specifiche, e di procedere, in un secondo momento, all’elaborazione di un commento personale, evidenziando che cosa abbia ricavato la loro sensibilità e intuizione dalle creazioni evocative e immaginifiche della poesia. Il romanzo breve di Conrad sarà oggetto di lettura e sintesi individuale così come il saggio di Chatwin nella selezione di alcune parti. 

Strumenti

I testi saranno ricavati dai libri in adozioni oppure saranno forniti in fotocopia; per i testi narrativi e saggistici si ricorrerà al prestito bibliotecario, qualora non fossero igià in possesso.

Valutazione

Si effettueranno verifiche orali e scritte. Le prove scritte verteranno sull’analisi del testo poetico suddivisa in una parte tecnica e in una parte di commento. 

